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Diocesi di Vallo della Lucania

«E fissatolo lo amò»   (Mt 10,21)
La Comunità cristiana,i giovani e la sfida educativa
CONVEGNO DIOCESANO
3.4.5 luglio 2017
RELAZIONE CONCLUSIVA

Cari amici,

grazie a tutti voi, sacerdoti, diaconi, seminaristi, religiose e religiosi e tutti voi fratelli e sorelle laici per l'impegno quotidiano a servizio del Vangelo. Il Signore ci ha offerto la possibilità in questi tre giorni di fare un'esperienza di condivisione e di confronto per amore al nostro Popolo cilentano e alla Chiesa tutta. L'essere convenuti qui è il segno di una risposta al dono della Bontà di Dio e della sua Misericordia ma è anche una chiamata alla nostra responsabilità di essere Chiesa oggi, nel contesto socio-cuturale e territoriale in cui la Provvidenza ci ha voluto. 

Insomma, il nostro è una appello di corresponsabilità per l'edificazione del Regno di Dio. Il Convegno diocesano è una chiamata a raccolta dell'ecclesìa, dell'intera Chiesa di Vallo della Lucania che voi rappresentate egregiamente in virtù del vostro ministero, per fare una verifica sincera e leale del cammino fatto e per guardare insieme in avanti. 

E' un camminare in avanti con quella gioia nel cuore che scaturisce dalla fede animata dallo Spirito, attraverso il ministero episcopale, sacerdotale, diaconale e attraverso la testimonianza della Vita consacrata e dei fedeli laici.


Risuonano nella nostra assemblea le parole incisive di S. E. Mons. Nunzio Galantino, Segretario Generale della Conferenza Episcopale Italiana. A lui il nostro grazie per la sua accorata relazione. 



Il Convegno di Firenze costituisce per la nostra Chiesa diocesana il costante riferimento pastorale. In quell'assise ci sentiamo radicati e da quel 5° Convegno Ecclesiale Nazionale riprendiamo di anno in anno nuovo slancio per camminare nei sentieri della nostra storia insieme a quanti coniugano nel proprio agire ecclesiale l'amore verso Dio e la passione per un nuovo umanesimo. 


Mons. Galantino, all'indomani del Convegno scriveva che "uno dei problemi messi in luce nelle giornate fiorentine può essere così sintetizzato: i credenti, anche quelli che riconoscono Gesù come Figlio di Dio e Salvatore, faticano a capire come queste formule possono illuminare le domande e le zone buie dell'esistenza umana. La risposta - e, quindi, il nuovo umanesimo - non si trova in un libro degli Atti di Firenze né in alcun sussidio. Richiede, piuttosto, di proseguire il cammino insieme alle persone, a contatto con la storia e nel riferimento costante alla persona e all'esempio di Gesù". 


Come Chiesa si tratta - ripercorrendo le cinque vie indicate dal convegno - di uscire, non solo verso ogni periferia geografica ed esistenziale, ma dalla retorica, dai luoghi comuni e dal politicamente corretto; annunciare che l'uomo non è solo, ma è oggetto di un disegno di grazia; abitare questo mondo, assumendone le sfide; educare i fratelli a vivere secondo la logica del Vangelo; trasfigurare le relazioni mediante la pratica della misericordia, che sola dà senso e pienezza alla vita umana.


Ritornano nel cuore e nella mente le parole di Papa Francesco a termine del suo intervento di apertura nel Duomo di Firenze, quando indicava a tutti i delegati ciò che si attende dalla Chiesa italiana. Richiamo il discorso del Santo Padre: "Per i prossimi anni in ogni comunità, in ogni parrocchia e istituzione, in ogni Diocesi e circoscrizione, in ogni regione, cercate di avviare, in modo sinodale, un approfondimento dell'Evangelii gaudium, per trarne da essa criteri pratici e per attuare le sue disposizioni, specialmente sulle tre o quattro priorità che avrete individuato in questo convegno".  

In questa linea indicata stiamo crescendo, non senza difficoltà, con la gioia e la passione di quanti, sacerdoti, diaconi, religiose e religiosi e fedeli laici vogliono camminare insieme e sentono che la Chiesa è la propria casa, la propria carne. 


Lo scorso anno ci siamo soffermati sulla via dell' "abitare". Questo verbo è stato la chiave di lettura che ci ha aiutato ad attuare la conversione pastorale che il Papa chiede alla Chiesa intera. In questo modo, con l'ascolto reciproco, sinodalmente, ci impegniamo a ri-centrare con la Chiesa italiana la vita delle nostre comunità. 

Quest'anno ci soffermeremo sulla via dell' "educare". 

Nei numerosi "tavoli di lavoro" del Convegno di Firenze, fu rilevato come le esperienze di ascolto, condivisione e scambio avvenute nei piccoli gruppi, abbiano costituito una vero e proprio esercizio educativo in atto e sopratutto una prova di sinodalità. Non si cresce se non insieme, in una relazione diretta e accogliente. Lo sforzo e l'impegno di tanti, nella nostra Diocesi, a pensare insieme, a prendere iniziative comuni, a promuovere insieme, come forania, alcuni momenti della vita diocesana, è un dato costante nel nostro vissuto parrocchiale che ci ha notevolmente arricchito. 

L'educazione può essere considerata come punto prospettico da cui avviare i processi di conversione pastorale nelle nostre comunità. Abbiamo alle spalle una prassi consolidata in tal senso. Possiamo affermare che nella tradizione ecclesiale di sempre non è mai venuta meno la passione educativa, non solo nei confronti delle nuove generazioni, ma anche nei confronti degli adulti, sopratutto gli educatori, i catechisti, e operatori pastorali, ecc. Possiamo certamente tutti convenire nel pensare che la sfida educativa è avvertita come fattore centrale della Chiesa e della società. Particolarmente in tempi di profondi cambiamenti, come quello che stiamo vivendo, siamo più consapevoli che l'educazione è questione decisiva, che riguarda tutti e non solo coloro che sono direttamente interessati e ad essa dedicati. 

Per noi credenti appare chiaro che l'educare debba conformarsi sempre di più all'educare di Cristo, sia quanto a contenuto (la dignità inalienabile della persona, la sua unicità e irreperibilità con le sue molteplici dimensioni: affettivo-relazionale, biofisica, cognitiva e religiosa; la relazionalità costitutiva dell'essere con e per gli altri; l'apertura alla trascendenza...) sia quanto a metodo (la centralità della persona, la relazione e l'incontro persona​le, l'attenzione alle attese, alle domande, alle fragilità e ai bisogni, la ricerca di senso nell'apertura a orizzonti infiniti mediante la capacità di suscitare domande, la pazienza e il rispetto dei ritmi di crescita di ognuno, la vicinanza e l'accompagnamento, la guida amorevole e l'autorevolezza, la solidarietà e la condivisione), che trova nell'Incarna​zione il modello educativo e il criterio di ogni intervento.


Saremmo però miopi se non rilevassimo anche le difficoltà che quotidianamente si incontrano nell'opera educativa. Tra que​ste, le due tentazioni indicate da Papa Francesco nel suo discorso nella cattedrale di Firenze si applicano bene anche all'edu​cazione: c'è il rischio cioè da una parte di privilegiare l'attivismo e di cedere a una «burocratizzazione impersonale» delle dina​miche formative; dall'altra, di assecondare una certa tendenza all'astrazione e all'intel​lettualismo slegato dall'esperienza. All'educatore, infatti, sono richiesti "esercizi" di umiltà, per accompa​gnare e non forzare i percorsi di crescita; "esercizi" di disinteresse e gratuità, per non legare a sé le persone ma orientare e pro​porre rispettando la libertà; "esercizi" di beatitudine evangelica davanti alla richiesta delle persone di non ricevere formule ma compagnia, senza "accademie della fede" ma con la forza di una testimonianza che trasmette la fede per attrazione. Se la fatica di educare è evidente, tuttavia è sempre un compito bello e appassionante. Le sfide e le difficoltà infatti non mancano, anzi sono molte, specie nel contesto di complessità, di frammentazione e di diso​rientamento in cui siamo immersi. Tali sfide sono percepite da molti gruppi come ri​sorsa più che come problema, come op​portunità per ripensare e rivedere alcune prassi, come sollecitazione al cambiamento o meglio a quella conversione pastorale a cui il Papa ci ha fortemente invitato.


Vi invito per un attimo a tornare a quanto  S. E. Mons. Nunzio Galantino ci ha detto nella Relazione Lunedì scorso e anche all'entusiasmo appassionato col quale ci ha parlato. Ogni missione, ha detto, ha come origine un amore o meglio secondo le sue espressioni essa è generata dalla PASSIONE per Gesù e per il suo popolo. Tale passione nasce dallo sguardo d’amore e di elezione su di noi da parte di Gesù.  

Richiamando poi la trasmissione della fede ci ha detto che solo la  RELAZIONE EDUCATIVA genera alla fede. Essa è ponte tra un progetto e la sua realizzazione.


E ancora: Educa e genera fede quella comunità che mostra che vivere il Vangelo porta l’uomo alla sua pienezza, alla sua realizzazione. Per tale motivo i nostri giovani hanno bisogno di testimoni di pienezza di vita.
 
Infine ci ha indicato dei percorsi possibili:

· quello della dimensione contemplativa della vita, cioè di essere capaci di guardare alle radici dell’esistenza.

· quello del Primato di una Parola che converta il cuore. 

· E infine ci ha chiesto di non avere la pretesa di conoscere i nostri giovani, non avere pregiudizi. 

Miei cari, quanto lavoro già fatto dalle Parrocchie e da tanti sacerdoti, diaconi e laici nel settore della Famiglia, dei giovani, della catechesi, dell'insegnamento della religione cattolica e nelle scuole, delle Piccole Comunità. Quante iniziative prese dai singoli Uffici diocesani alcuni dei quali hanno lavorato insieme (come ad esempio la Caritas e l'Ufficio di Pastorale Scolastica riguardo l'incontro tenuto nelle Scuole Superiori del territorio diocesano con i volontari del movimento Nuovi Orizzonti di Chiara Amirante).  E a livello parrocchiale e interparrocchiale quante azioni comuni proposte e vissute all'insegna della fraternità in Cristo, fondamento del nostro vivere e del nostro agire cristiano. 

Desidero che tutte queste iniziative abbiano una connessione diretta con la vita delle Parrocchie, che le Comunità le abbiano a cuore favorendo e coordinando il loro sviluppo con la regia di un gruppo di persone che guidate dal Parroco creino connessioni, sinergie, e aiutino la Comunità parrocchiale a camminare insieme, a riflettere e pregare insieme per sentirsi, ognuno per la propria parte, a servizio della comunione nella Parrocchia e tra le Parrocchie.

Per questo ho chiesto ai Parroci di costituire in ogni Parrocchia il Consiglio Pastorale Parrocchiale come scuola di comunione e servizio di unità ai fratelli. Dopo alcuni anni di riflessione con gli Organismi diocesani chiedo ora di entrare nella fase attuativa di tale impegno. In gennaio incontrerò personalmente i Consigli Pastorali nelle rispettive foranie per avviare insieme questa fase importante del rinnovamento ecclesiale. 

Parimenti credo che sia arrivato il momento di sostenere il cammino di tanti laici generosi e impegnati pastoralente nelle nostre Parrocchie con una Scuola teologica che li aiuti a riflettere sul loro servizio ai fratelli alla luce della Parola di Dio e della Dottrina della Chiesa, approfondendo i cambiamenti in atto nella nostra società e offrendo sussidi adeguati al loro operare. Nel corso dell'anno prossimo costituiremo la Scuola di Formazione per gli Operatori Pastorali.

Prioritria è l'attenzione alla famiglia. Per questo motivo quest'anno rafforzeremo il coordinamento foraniale di pastorale familiare e proporremo ulteriore momenti per le coppie, oltre a continuare quanto consolidato. 


Per il settore giovanile continueremo sulla via intrapresa. Quest'anno abbiamo costituito una equipe di giovani proveniente da ogni forania che dopo questo convegno formulerà una proposta di programma per il prossimo anno pastorale da sviluppare particolarmente nelle foranie.


Continueremo a sostenere tutte le iniziative che in questi anni ci hanno permesso di favorire il senso di appartenenza alla nostra Chiesa locale e di mettere in atto quanto il Santo Padre chiede alla chiesa tutta. 


Dall'esperienza pastorale di questi anni la cosa interessante che emerge è l'aver sottolineato  con esperienze concrete l'identità e la struttura della forania come perno dell'attività pastorale, come punto di collegamento tra il lavoro degli Uffici di Curia, dei Vicari foranei ed episcopale  a beneficio della parrocchia. Una sorta di cinghia di trasmissione che, partendo dal centro, adatta nella territorialità propria della forania l'azione pastorale da trasmettere alle parrocchie. Possiamo intravedere in un futuro non lontano, un ricco rapporto tra Chiesa e territorio. L'intelligenza pastorale dei Vicari sta nel tradurre nel proprio territorio, e sappiamo come sono diversi l'uno dall'altro i nostri territori, i suggerimenti pastorali con fedeltà creativa.

Un altro aspetto importante del nostro impegno pastorale è l'aver sottolineato il ruolo fondamentale della Parrocchia, con la sua vita, le sue dinamicità, le sue tradizioni, sia nei piccoli centri che nei centri più grandi, punto di riferimento insostituibile per tutta una serie di relazioni nel territorio. Una parrocchia che ama, una comunità che serve, una famiglia che annuncia e celebra i misteri, una parrocchia a vocazione popolare, cioè aperta, che va nel popolo. La Chiesa se vuole respirare a pieni polmoni e non diventare asfittica, non può non diventare popolare, andare incontro alla gente: La Chiesa popolare è una Chiesa missionaria, che sa uscire e non ha paura di incontrare la gente. 

Miei cari, andiamo avanti con coraggio! 


Noi credenti siamo chiamati a far crescere la comunità, e il progresso di una comunità è davvero tale se lo si vive con tutti e a favore di tutti. Se non crediamo in questo, è tutto inutile, poiché non riusciremo mai a far credere gli altri, non riusciremo a smuovere nulla se ciascuno di noi non è convinto delle cose dette. Miei cari, le nostre Parrocchie siano avamposti missionari, Comunità capaci di trasmettere la fede, capaci di educare.

A conclusione di questi tre giorni di grazia per la nostra Chiesa diocesana, permettetemi di ringraziare quanti hanno lavorato con impegno per il buon esito del nostro Convegno Diocesano. Il Vicario Generale, don Franco Pecoraro; il Vicario per la Pastorale don Carlo Pisani; i Vicari foranei don Cosimo Cerullo, don Donato Orlando, don Marco Torraca, don Aniello Carinci e don Giovanni Di Napoli. I Coordinatori dei Gruppi di studio, la Commissione che ha preparato le schede per i Gruppi e la Segreteria che come sempre ha preparato così bene tutto il necessario. Un grazie forte e di cuore a tutti voi, delegati parrocchiali, per il vostro impegno nel preparare e vivere questi giorni in piena disponibilità e fraternità e un grazie riconoscente ai Parroci che hanno sostenuto con responsabilità questo Convegno. Ringrazio il Maestro del Coro Diocesano, il Direttore dell'Ufficio di Comunicazioni Sociali e quanti gli hanno collaborato. 


Miei Cari, andiamo avanti con la fiducia in Dio.


Ci accompagni l'intercessione materna della Vergine Maria, e dei nostri Patroni San Pantaleone e San Costabile . 

Buona Estate!
Vallo della Lucania, 5 luglio 2017

+ Ciro Miniero, Vescovo
